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Scelte e indirizzi di « Lavoro critico » 

La ripresa della 
rivista letteraria 

La « analisi sociale della letteratura » e il tentativo di ride
finire la funzione intellettuale dopo la crisi degli anni sessanta 

La rivista di let teratura 
(o che di let teratura in qual
che modo si occupa) è da 
alcuni anni in ripresa. La 
sua ultima, grave crisi ri
sale alla l ine degli anni 
sessanta, e si può conside
rare come un aspetto rela
tivamente secondario di u-
na crisi ben più vasta e 
complessa, legata a due ra
gioni fondamentali: 1) la 
trasformazione profonda del 
rapporto tra l'industria cul
turale capitalistica e l'in
tellettuale, con una tenden
ziale « razionalizzazione > 
che porta tra l'altro (più o 
meno direttamente) alla ca
duta di certe < mediazioni 
culturali », ritenute ormai 
improduttive per le allean
ze clientelar! e per le ope
razioni di mercato dell'indu
stria culturale medesima; 2) 
la radicale contestazione po
litica sessantottesca (attra
verso le lotte operaie e stu
dentesche, e tutta una ricca 
pubblicistica a esse ispira
ta) nei confronti degli isti
tuti dell'» autonomia > tra
dizionale e della moderna 
« separatezza » (culturale e 
letteraria). Da cui l'illumi
nazione e demistificazione 
— anche a proposito della 
rivista di letteratura — di 
obsolescenze, doppiezze ed 
equivoci vecchi e nuovi: ma 
al tempo stesso, oggettiva
mente, l'aprirsi di un vuo
to, che trova appunto nella 
crisi di tale rivista una ma
nifestazione emblematica, 
seppur minore. Un vuoto, 
ancora, che riflette la con
traddizione generale di una 
contestazione ricca di ca
rica critica e di feconde in
dicazioni sul terreno della 
pratica sociale dell'intellet
tuale, ma non sempre ca
pace di fornire risposte con
cretamente alternative alla 
strategia di trasformazione 
capitalistica, sul terreno del
lo specifico culturale e let
terario. 

Di questa contraddizione 
si è presa sempre più co
scienza, negli ultimi anni: 
la stessa diffusa ripresa del
la rivista di letteratura ne 
è un piccolo segno. Anche 
se le testate nuove o rin
novate che si registrano in 
questo senso, rappresentano 
tendenze profondamente di
verse l'una dall'altra, e ri
flettono — ancora una vol
ta — i diversi modi di pren
dere coscienza di quella 
stessa contraddizione. L'arti
colato fenomeno, infatti, va 
da un ritorno di interesse 
dell'industria capitalistica 
verso questo tipo di • me
diazioni » (sia pure inseri
te in una strategia nuova), 
all'iniziativa di gruppi in
tellettuali o piccoli editori 
di punta, legati spesso a 
questo o quello schieramen
to della sinistra; dalla re
staurazione di una tradizio
ne anacronìstica più o me
no rammodernata, alla ri
proposta di un moderno (e 
«neutrale») specialismo, a 
una lucida consapevolezza 
critico-autocritica. 

Esperienza 
e ricerca 

Tra le iniziative che a u-
na tale consapevolezza si 
Ispirano (e che soprattutto 
Interessano oggi in una pro
spettiva marxista), un po
sto di rilievo è certamente 
occupato da « Lavoro Criti
co », rivista « di analisi so
ciale della letteratura », u-
scita recentemente a Bari 
e diretta da Arcangelo Leo
ne de Castris, Giancarlo 
Mazzacurati, Umberto Car
pi, Annaclara Bova, Pasqua
le Voza e Mario Ricciardi 
(editore Dedalo). Essa na
sce dalla ricerca e dall'espe
rienza di un gruppo di ag
guerriti critici marxisti, che 
ha g l i dato cospicui risulta
ti collettivi (come nel volu
me Critico politica e ideo
logia letteraria. De Donato, 
1973) e individuali (basti 
qui ricordare gli ultimi stu
di di Leone de Castris, V 
anima e la classe e II deca
dentismo italiano, De Do
nata 1972 e 1974). 

Uno dei punti più qualifi
canti di questo discorso, che 
trova in « Lavoro Critico » 
un significativo momento di 
continuità e di sviluppo, e 
11 consapevole tentativo di 
una ridefinizione della fun
zione intellettuale e critico-
letteraria in particolare, do
po la crisi profonda che l'ha 
Investita dalla fine degli an
ni sessanta in poi (coinvol
gendo appunto la stessa ri
vista di letteratura e anche 
di cultura in genere, s i cl\e 
il riaffrontare quel proble
ma proprio con una rivt>*i 
assume in eerto senso un 
carattere ancor più esplici
tamente programmatico). 
« Lavoro Critico ». perciò, 
viene a collocarsi sul terre
no più difficile e relativa-
mente lnsondato, per un di

sulla letteratura « 

sulla critica letteraria oggi 
in Italia. 

L'editoriale di apertura 
porta subito l'attenzione sul 
problema di una • riqualifi
cazione » e « riappropriazio
ne » degli « strumenti del 
lavoro intellettuale, critico-
letterario in specie », da 
parte delle « forze produtti
ve » intellettuali; che signi
fica poi una ridefinizione 
• pratico-teorica » del ruolo 
specifico-sociale del produt
tore, nel senso dì un supera
mento delle « crescenti con
traddizioni indotte dallo svi
luppo capitalistico » in que
gli strumenti e in quel lavo
ro. Di qui la necessità di un' 
analisi del lavoro e della 
produzione intellettuale e 
critico-letteraria ai suoi va
ri livelli (a cominciare dal
le « tecniche di analisi let
teraria » in quanto < forme 
ideologiche»); e analisi in
tesa come « conoscenza cri
tica della società, in un suo 
specifico settore », come 
« contributo allo sviluppo 
reale, dialettico, delle forze 
produttive e della loro or
ganizzazione politica ». come 
attività « interna e organica 
al processo e alle forze di 
trasformazione reale della 
società », organizzate nel mo
vimento operaio. 

Al centro 
del programma 

Partendo da tali premes
se, dunque, « Lavoro Criti
co > mette al centro del suo 
programma « la conoscenza 
critica delle contraddizioni 
del passato » In funzione e 
con « l'ottica del presente »; 
e cioè « l'analisi delle mo
dalità storicamente articola
te attraverso le quali si è 
venuto configurando 11 rue-
lo sociale determinato del 
lavoro intellettuale nella so
cietà borghese », con tutte 
le sue contraddizioni (ana
lisi, in particolare, del • mo
menti più significativi della 
storia degli intellettuali del 
Novecento, a partire dall' 
età giolittiana fino agli anni 
sessanta »). 

L'impostazione della rivi
sta, in sostanza, pone le pre
messe per la liquidazione di 
vecchi limiti e sterili dico
tomie. Basterà ricordare la 
serrata critica condotta dal
l'editoriale nei confronti di 
ogni rapporto tra sociale e 
specifico che si risolva — 
unilateralmente e riformisti
camente — ora nell'un mo
mento (sociologismo spoliti
cizzato) ora nell'altro (sepa
ratezza neutrale), al di qua 
di quella ridefinizione «pra
tico-teorica». Mentre assai 
importante e stimolante ri
sulta il programma di una 
storia sociale degli intellet-
lettuali che sia insieme «cri
tica materialistica dell'ideo
logìa letteraria », intenden
do « ideologia » sempre co
me « modo d'essere specifi
co della contraddizione ge
nerale ». 

' Si potrebbe osservare, a 
questo proposito, che non 
sempre 1 saggi presentati 
dal primo numero della ri
vista si muovono con piena 
coerenza nella direzione di 
lavoro indicata dall'editoria
le, pur rappresentando con
tributi di prim'ordine che 
meriterebbero del resto un' 
attenzione particolare (dal
lo studio di Leone de Ca
stris sul « metodo formale 
in Italia » a quello di Ma
rio Sechi sul « Verri », dall' 
Alvaro della Bova al saggio 
di Biagio de Giovanni sul 
« revisionismo di Croce e la 
critica di Gramsci all'ideali
smo di Stato » Ano alle note 
di Ricciardi e di Bartolo An
ziani). Ma questo è proba
bilmente un aspetto delle 
difficoltà incontrate, su di 
un terreno come quello de
scritto, da una rivista al suo 
inizio: rivista che reca co
munque in sé tutte le pre
messe per un superamento 
di quelle stesse difficoltà e 
per sempre più fruttuosi 
sviluppi. 

L'iniziativa barese, piutto
sto, sollecita qualche rifles
sione critica in una direzio
ne diversa. Non c'è dubbio 
che « Lavoro Critico » ab
bia piena consapevolezza di 
quella profonda trasforma
zione che porta i tradizio
nali produttori di ideologia 
(gli • intellettuali ») a di
ventare sempre più funzio
nali ai grandi apparati ideo
logici, con la conseguente 
perdita di rilevanza dell'«in
tellettuale- in quanto tale. 
Tutto il discorso dell'edito
riale, del resto, p i r t c dalla 
chiara consapevolezza deli' 
attuale « fase di massa del 
lavoro intellettuale », con le 
relative implicazioni, e por
ta la sua analisi molto li-
vanti, anche rispetto al pie-
cedente volume collettivo ci
tato. 

Ma certe esemplificazioni 
e certi accenti dell'editoria
le medesimo e soprattutto 
le scelte tematiche del som

mario sembrano emarginare 
progressivamente un moti
vo che pur circola nell'im
postazione generale; quello 
cioè dei nuovi fondamenta
li livelli specifici di « ana
lisi sociale della letteratu
ra », che sono emersi in que
sti anni, riproponendo in 
modo diverso anche il di
scorso sulle metodologie e 
sulle opere, sulle rivista e 
sugli • intellettuali ». Si pen
si alle implicazioni (in que
sto senso) di temi come: la 
divisione e parcellizzazione 
del lavoro intellettuale, con 
una moltiplicazione e scom
posizione in mansioni che 
frantuma irreversibilmente 
ruoli (quello di « portatore 
di valori» o quello di spe
cialista») fino a ieri abba
stanza definiti, e che inve
ste la stessa sfera del la
voro critico-letterario, sem

pre più funztonalizzato an-
ch'eesso a quei grandi ap
parati ideologici; o l'ipotesi 
di una funzione sociale nuo
va del produttore intellet
tuale (e critico-letterario), 
che esce da concrete espe
rienze, più o meno diretta
mente legate al movimen
to operaio organizzato: o la 
crisi dell'opera come uni
cum, come prodotto in sé 
concluso: e altri ancora. 

Il che non significa sol
tanto (e sempre) spostare 
l'attenzione dal passato al 
presente (come queste bre
vi «semplificazioni sostali-. 
zialmente indicano), ma an
che arricchire l'« ottica del 
presente » nei confronti del 
passato, considerare cioè 
questi temi come altrettan
te e fondamentali angolazio
ni critiche di essa. 

Su questo importante ter
reno lavorano, fra l'altro, 
settori della sinistra e zone 
(riviste) della riflessione 
marxista che sono spesso 
lontane dal nostro partito; 
e ciò rende tanto più neces
saria una elaborazione sem
pre più agguerrita e una ri
sposta sempre più consape
vole da parte del comunisti. 
Anche in questo senso « La
voro Critico », che opera 
concretamente nell'ambito 
del movimento, può porta
re contributi davvero pre
ziosi. 

Gian Carlo Ferretti 

PAG, 3 / commenti e attualità! 
Il regime franchista sconfitto nelle elezioni sindacali 

La vittoria delle «Comisiones» 
Intervista con uno dei massimi dirigenti delle Commissioni operaie che, nonostante agiscano nella clandestinità, hanno 
ottenuto un successo senza precedenti con la lista della « Candidatura unitaria e democratica » - L'80% degli eletti nelle 
grandi e medie aziende - Profonde ripercussioni sulla situazione politica - Polemica con i sostenitori dell'astensionismo 

Nostro servizio . 
MADRID, giugno 

Benché le elezioni sindacali 
non siano slate ancora com
pletate, sono già noti i dati più 
significativi di questo appun
tamento che ha assunto un si
gnificato di grande importan
za per il movimento operaio 
spagnolo. Si è infatti volato 
nella maggioranza del centri 
industriali e lo straordinario 
successo conseguito dalle Com
missioni operaie è al centro 
dell'attenzione generale. I ti
toli della maggior parte dei 
giornali spagnoli — le cui re
dazioni si sono conquistate 
uno spazio di libertà — sono 
molto indicati!):: essi sottoli
neano tanto l'ampiezza della 
partecipazione al voto quanto 
l'importanza che assume, per 
il futuro del sindacato e sul
l'insieme delia situazione poli
tica nazionale, la vittoria sen
za precedenti della Candida
tura unitaria e democratica, 
cioè dei • lavoratori che sono 
stati eletti sulla base del pro
gramma delle Commissioni 
operate. . 

Un'ampia 
partecipazione 
Del resto la partecipazione 

al voto è il primo dei più ri
levanti dati di queste votazio
ni. Per l'elezione dei rappre
sentanti aziendali, gli enlaces 
(cioè i delegati), ha votato fi
nora tra I'80 e il 99% dei la
voratori, una percentuale che 
supera di gran lunga quelle 
del '66 e del '71, le prime a 
cui le .Commissioni operaie 
avevano invitato a partecipa
re al voto. 

Grazie a questa massiccia 
partecipazione, la Candidatura 
unitaria e democratica ha avu
to l'SO'/n degli eletti nelle me
die e grandi aziende. La per
centuale scende al 60Vt se si 
tiene conto delle piccole fab
briche, un risultato comunque 
di grande valore se si pensa 
alle difficoltà, ai rischi, ai 
condizionamenti del sindacato 
franchista e alla repressione 
più pressanti, appunto, nelle 
piccole aziende. Si tratta di 
un successo la cui importanza 
aumenta ancora se si tiene 
conto del fatto che le elezio
ni non si svolgono solo nelle 

Operai di fronte a una fabbrica di Bilbao 

fabbriche, ma in tutti i luo-
ghi di lavoro, dalle campagne 
agli uffici pubblici, dai tra
sporti ai giornali, dal com
mercio alla scuola. 

C'è poi da aggiungere che 
le elezioni sindacali hanno co
stituito un momento senza pre
cedenti di mobilitazione di 
massa e di partecipazione de
mocratica dei lavoratori attor
no-agli obiettivi e alla linea 
politica delle commissioni. 
Ovunque si sono svolte riu
nioni e assemblee per discu
tere sul significato delle ele
zioni, sull'importanza di con
quistare le cariche sindacali 
con gli uomini miflliori e più 
combattivi, cioè con i rappre
sentanti autentici dei lavora

tori quale condizione indispen
sabile, nell'attuale contesto 
economico e politico, per svi
luppare con forza l'iniziativa 
di lotta a tutti i livelli. 

E' quindi una tappa decisi
va nel processo di maturazio
ne politica della classe ope
raia e della sua unificazione 
attorno al programma delle 
Commissioni operaie: i lavo
ratori hanno capito che •l'ap
puntamento delle elezioni rap
presentava una scadenza di 
grande importanza non solo 
per l'estensione dell'iniziativa 
rivendicativa a livello di fab
brica e di categoria, ma so
prattutto per dare un colpo 
mortale alla struttura del sin
dacato fascista e compiere al 

La grande mostra antologica del pittore a Gualtieri 

IL REIETTO LIGABUE 
Le tappe del vagabondaggio imposto all'artista da una burocrazia e da una società intol
leranti, ricostruite grazie ad una accurata ricerca - Esposti 250 quadri e numerose scul
ture - Nella sua arte si riflette drammaticamente una forte ansia di liberazione umana 

REGGIO EMILIA, giugno. 
L'afflusso di visitatori alla 

mostra antologica di Antonio 
Llgabue (si calcola ohe oltre 
50.000 persone ne abbiano sino 
ad ora visto le pitture nel 
cinquecentesco palazzo Ben-
«voglio di Gualtieri) ha In
dotto 11 comune, organizzato
re della rassegna, a rimanda
re la chiusura a domani. Le 
ragioni del successo non pos
sono ascriversi soltanto ad 
una curiosità per il fascino 
che emana da un uomo che, 
nonostante fosse, in vita, 
rietto e incompreso, riuscì, 
molto meglio di altri più do
tati intellettualmente, a com
prendere la realtà nella qua
le cresceva la sua carica e-
verstva. Riteniamo che l'am
mirazione che suscitano 1 
260 quadri esposti — cui si 
aggiunge un gruppo di poco 
note e meravigliose sculture 

— abbia origine principal
mente dall'acquisizione di una 
dimensione dialettica della 
realtà, sul filo di una simbo
logia carica di significati ri
conducibili ad una condizio
ne dell'uomo In rivolta. 
- Alla rassegna, accanto al 
quadri, sono esposte le copie 
fotostatlche del documenti 
che segnarono le tappe più 
Importanti e dolorose della 
sua vita, risultato della pa
ziente ricerca compiuta da 
Marzio Dall'Acqua, che ha se
guito, per effettuare 1 suoi 
accertamenti filologici, gU iti
nerari del pittore, dalla Sviz
zera alla Bassa Reggiana, ele
menti raccolti nell'ottimo ca
talogo che reca anche la pre
sentazione critica di Raffaele 
De Grada e le testimonianze 
di Cesare Zavaittlnl, Leone 
Piccioni, Alberto Moravia, Car 
lo Bo. Attillo Bertolucci, Re
nato Barili), e Gaetano Arfé. 
Rivelatore della personalità di 
Llgabue e utile a definire la 
natura della sua arte è 11 
certificato di «domicilio di 
soccorso ». rilasciato dal Co
mune di Gualtieri In data 13 
febbraio 1945, nel quale Llga-
bue viene qualificato profes
sionalmente come « pittore ». 
Essendo In quei tempi cono
sciuto più che altro come gi
rovago folle, un emarginato 
che a malo pena la società 
tollera e quando può nascon
de agli occhi del più, e non 
essendo allora te sue opere 
prese tn considerazione, non 
Ve dubbio che sia stato Ll
gabue itaase • pretendere di 

essere indicato professional
mente come « pittore ». 

L'autoscienza, in Llgabue, 
di una dimensione artistica 
In senso professionale, to
talizzante, è uno degli ele
menti che lo estranea dal
l'area di evasione della pit
tura naive. Accanto a questa 
autocoscienza sussiste il pos
sesso di una scaltrita tecnica 
pittorica, che si evidenzia nel 
rigoroso rispetto di regole 
compositive, nella considera 
zlone dell'arte non solo come 
vocazione o intuizione, ma an
che come «scienza», cioè co
me padronanza di mezzi tec
nici, senza del quali l'Inven
zione non ha la possibilità 
di realizzarsi. 

Llgabue conosce bene la pro
spettiva e colloca gli oggetti 
in spazi e dimensioni secon
do rapporti visuali razional
mente scanditi. E' un abilis
simo disegnatore, che usa 11 
segno per aderire alla pro
pria volontà di rappresenta
zione. E' quindi a«l! anti
podi della pittura « nalve », 
che, dell'Ignoranza della tec
nica, dell'assenza di ogni co
gnizione prospettica (o addi
rittura applicando la prospet-
tlva a rovescio) si fa stru
mento per affermare la pro
pria ingenua spontaneità. E 
questa coscienza pittorica si 
forma nell'Intreccio con 1 
traumi che subisce la sua 
psicosi già predisposta, fin 
dall'Infanzia, alla nevrosi, ali
mentata Incessantemente dal
l'esilio nel terreni golenall 
del Po, che le autorità svizze
re burocraticamente gli Im
ponevano. 

Llgabue, per motivi Ineren
ti al servizio di leva —- ma 
era probabilmente un prete
sto adottato da'le autorità 
svizzere per liberarsi di un 
disadattato — venne spedito 
In Italia. 

Non risulta dove e come ab
bia prestato servizio militare. 
SI sa soltanto che era con
siderato ovunque come « In
desiderabile» e che le varie 
circoscrizioni amministrative 
elvetiche o italiane facevano 
a gara nel rifiutarne la pre
senza, In quanto burocratica
mente non di rispettiva com
petenza. 

Il 29 agosto 1919 l'assesso
re del comune di Gualtieri. 
Terzi Umberto, a nomo del 
sindaco, scriveva aH'ill.mo 
6lgnor sottoprefetto di Gua 
stalla per sapere se «Lacca. 

bue (questo 11 suo cognome 
originarlo, poi modificato In 
cambio di un quadiro, In 
quello più dolce di Llgabue) 
Antonio di Bonfiglio, nato a 
Zurigo i>! 13 dicembre 1899, 
fosse Iscritto alle liste di le
va di un altro comune » (cui 
avrebbe dovuto essere ele
gantemente scaricato). Nella 
richiesta di informazioni si 
aggiunge che Laccabue «vuo
le tornare all'estero presso 
della propria matrigna, non 
avendo qui parenti, né amici 
o conoscenti che possano aiu
tarlo. Oltre a ciò non può 
trovare da occuparsi perchè 
non ha modo di esercitare 
l'arte sua ed anche perche-
parlando lingua tedesca, nes
suno lo avvicina, non essen
do da tutti compreso. Que
sta amministrazione, già obe
rata di infinite spese, non 
può sopportare 11 manteni
mento di lui...». Ed agglun-
gè: «L'amministrazione farà 
di tutto per liberarsi, spet
tando provvedersi quel co
mune In cui è iscritto alla 
leva », suggerendo di « fare 
3e pratiche onde potesse ri
tornare in Svizzera». 

La pratiche non d'anno esi
to positivo polche, risponde 
il 25 febbraio 1924 il regio 
console generale d'Italia al 
sindaco di Gualtieri, «le au
torità cantonali non conce
dono 11 permesso per la gra
ve disoccupazione del brac
cianti che esiste in quel co
mune », cioè nel comune di 
residenza della famiglivi Go-
bel, in seno alla quale Ll
gabue aveva espresso 11 de
siderio di tornare. 

Ma egli è costretto a vivere 
a Gualtieri, e se si adatta, 
nonostante la generale osti
lità e in virtù della presen
za dei vasti e semidesertici 
terreni golenall. ohe affian
cano 11 Po. degli spazi smlsu. 
rati ovo la sua follia, In con-
tntto con la natura, trova il 
modo di placarsi, e di sosti
tuire al dialogo Impossibile 
con gli uomini quello con gli 
'.mimali. 

Le opere di Llgabue si pre
stano in modo paradigmatico 
ad una lettura in chiave 
freudiana. Si avvertono .n 
esse gli elementi ripetitivi 
del trauma della nascita: la 
violenta separazione dalla pa
tria primitiva, l'elvetico co
mune di San Gallò, e la se
gregazione nei terreni gole
nall dal Po. Inoltre, 11 distac

co dalla madre (Elise Han-
selmann, la matrigna verso 
la quale ha un attaccamen. 
to morboso), che lo caccia di 
casa e tenterà invano di ria
verlo presso di sé, alimenta 
nella sua psiche sconvolta il 
mito della donna, che coltiva 
feticisticamente e In cui cer 
ca di Identificarsi, lndossan. 
do di notte indumenti fem
minili (cosi risulta nel docu
mentarlo di Andreassl). co
me per tornare nel ventre 
della madre. Non manca, por 
completare il quadro, un af
fiorante complesso edipico 
nell'avversione verso il pa
dre Bonfiglio Laccabue. 

Nel liberare le tensioni del
la sua psiche attraverso la 
pittura, Llgabue congiungeva 
nella fantasia 11 passato e il 
presente. I suoi quadri risul
tano composti attraverso stra
tificazioni spazio-temporali: 
in primo plano 11 presente, 
con elementi di paesaggio pa
dano (le felci della boscaglia 
in riva al Po, le ale contadi
ne, animali da cortile, bassi 
servizi), in secondo plano 11 
passato, il mondo dell'Infan
zia, visto attraverso 11 pae
saggio svizzero (1 crinali al
pini, 1 tetti cuspidati delle 
case, I pini). Si sovrappone 
sulle due falde la belva in 
lotta con 11 serpante o con la 
« vedova nera », una simbolo
gia che Irrompe e sovrasta 1 
momenti idilliaci della fan
tasia e del ricordo coinvol
gendoli In una dialettica ten
sione. 

Alfredo Gianolio 

Costituita 
la Fondazione , 

Carlo Levi j 
Si è costituita a Roma la 

Fondazione Carlo Levi, che 
ha come scopo la conser- ' 
vazlone e la valorizzazione , 
dell'opera del grande uomo 
di cultura, spentosi nel gen- j 
naio scorso. In particolare 
la Fondazione ha lo scopo, > 
In primo luogo, di ordinare i 
tutto il materiale artistico I 
e letterario di Carlo Levi e ' 
di promuovere Iniziative de- i 
stlnate a valorizzarne l'ope
ra, attraverso centri e bor- | 
se di studio, ricerche e con- ! 
vegnl. 

tempo stesso un salto dì qua
lità nella lotta per le liber
tà democratiche. 

I risultati parlano ch'utro: 
la stragrande maggioranza 
dei lavoratori spagnoli, forti 
della grande esperienza di lot
ta di questi anni, ha compre
so il significalo politico gene
rale della scadenza elettora
le, ha dato quindi ragione 
alla strategia unitaria delle 
Commissioni operaie e, in par
ticolare, ha aderito all'obiet
tivo che è stato definito come 
< l'assalto al sindacato fran
chista per provocarne la sua 
caduta verticale ». 

Sconfitti sono slati cosi non 
solo il governo e t vertici del 
sindacato franchista che han
no tentato con ogni mezzo di 
impedire il successo delle 
Commissioni operaie, ma an
che quelle componenti mino
ritarie dell'opposizione e del
lo stesso movimento operaio, 
come l'organizzazione sinda
cale clandestina UGT (ema
nazione del PSOE, il Partito 
socialista), che anche questa 
volta, come nel 1966 e nel 
1971, hanno portato avanti 
la linea dell'astensionismo 
quale forma di lotta contro 
il sindacato franchista. Ha 
vinto quindi la strategia del
l'uso combinato ed audace del
l'azione clandestina e di tut
ti i mezzi legali: la strategia 
con la quale si sono afferma
te le commissioni operaie che 
ha permesso alla classe ope
raia spagnola, a partire da
gli scioperi delle Asturie del 
1962, di mettersi alla testa 
di un movimento di lotta che 
è stato il fattore decisivo 
della crisi del regime e di 
sviluppare un'esperienza ori
ginale di unità e di demo
crazia operaia. 

Sulle elezioni sindacali e 
sul loro significato nell'am
bito della più generale situa
zione politica del paese, ca
ratterizzala da crescenti lotte 
di massa che scuotono il fran
chismo, accentuandone la cri
si, abbiamo posto alcune do
mande a un nolo esponente 
del movimento operaio di 
Barcellona, membro delia se
greteria nazionale della Coor
dinatrice delle Commissioni 
operaie. Ecco il testo dell'in
tervista. 

Come spieghi - - oli abbiamo 
chiesto — la grande parteci
pazione dei lavoratori alle e-
lezioni sindacali e il successo 
dei candidati della lista unita
ria e democratica? 

« La grande partecipazione 
e il successo della Candida
tura unitaria e democratica 
— ha risposto — sono il frut
to della coscienza di massa 
che hanno i lavoratori spagno
li sull'esigenza di eleggere 

' rappresentanti che possano 
portare avanti, utilizzando 
tutti i mezzi legali possibili, 
i problemi della classe ope 
raia Decine di migliaia di 
unldces sono stati eletti in tilt 
to il paese sulla base del pro
gramma elettorale da noi ela
boralo insieme con i lavora
tori L'esperienza delle prece
denti elezioni sindacali del '66 
e del 71 e ciò che esse hannn 
rappresentato dal punto di 
vista della lotta e dei risultati 
è stato determinante. 1 lavora 
lori hanno compreso l'impor
tanza di non consegnare le ca 
riche sindacali alla burocraz.a 
del regime e di eleggere i loro 
migliori rappresentanti all'in
terno delle strutture del sinda 
calo verticale per portare a 
vanti i loro obicttivi nel ino 
do più incisivo ». 

« La partecipazione alle ele
zioni è stata infatti coerente 
con lo sviluppo concreto delle 
lotte operaie. Dove più alto è 
stato il livello delle lotte, più 
alta è stata la partecipazione 
cosciente dei lavoratori alle 
elezioni dei delegati azienda
li. Due esempi: alla Standard 
di Madrid, la più grande fab
brica metalmeccanica della 
capitale (circa 20.000 lavora
tori) su 227 enlaces eletti. 225 
sono della lista unitaria e de
mocratica e alla Seat di Bar
cellona (25.000 operai) dove 
il -nostro successo è stato a-
nalogo. Con questa prima tor
nata erano in gioco circa 
300.000 delegati aziendali. So
lo a Barcellona gli enlaces 
da eleggere, in tutte le cate
gorie, sono 62.000. Le masse 
hanno compreso l'importanza 
di questo strumento non solo 
per portare avanti i loro o-
elettici sindacali, ma anche 
per accentuare la crisi pro
fonda del sindacato verticale 
franchista e accelerare il pas
saggio ad un sindacato unita
rio e di classe. I lavoratori 

hanno così accolto la nostra 
parola di ordine: "Dall'uso 
delle cariche sindacali all'as
salto politico di massa di tut
te le strutture del sindacato 
franchista" ». 

Riunioni 
e assemblee 

Qual è stato il ruolo speci
fico delle Commissioni ope
raie in questa fase? 

ali nostro compilo è stato 
prima di tutto di sollecitare, 
in tutti i luoghi dì lavoro, una 
discussione di massa attorno 
alle nostre rivendicazioni più 
immediate (tolta contro il con
gelamento salariale imposto 
dal governo, migliori condi
zioni di lavoro, elaborazione 
delle piattaforme per il rinno
vo dei contratti di lavoro a 
ziendaìi e di categoria) e ai 
nostri obiettivi politici più ge
nerali: amnistia per i dete
nuti politici e sindacali, rien
tro in fabbrica di tutti i com 
pagni licenziti, libertà demo
cratiche. In ogni fabbrica il 
nostro ruolo è stato quello di 
promuovere riunioni e assem
blee nelle quali i lavoratori 
hanno partecipato alla definì 
zione di una vera e propria 

pia'iaforma elettorale saldan
do ì problemi specifici di ogni 
azienda all'insieme del nostro 
programma di lotta. Su que
ste basi sono itati scelti i 
candidati della lista "unita
ria e democratica". 11 ruolo 
delle Commistioni operaie è 
stato, in definitiva, di racco
gliere i risultati della grande 
esperienza collettiva fatta dai 
lavoratori spagnoli in questi 
anni e di estenderla oll'insic-
me del movimento. Abbiamo 
parlato ai lavoratori della ura-
vita della situaz one economi 
ca, sociale e politica del pae 
se e della necessità di uscire 
dalla clandestinità e di rilan
ciare la lotta di mas.vi per 
imporre al più presto quel 

radicale cambio politico di 
cui tutto il popolo spagnolo 
sente l'esigenza *. 

Alcune componenti dell'oppo
sizione, come l'UGT socialista, 
hanno invitalo i lavoratori a 
boicottare le elezioni. Come 
spieghi questa scelto nell'at
tuale situazione politica? 

* La VCT e i piccoli gruppi 
dell'estrema sinistra che han
no lancialo la parola d'ordine 
del boicottago'O sono stati i-
so'.ati e sconfitti. Ciò è avve
nuto anche in quelle zone 
dove nel passato ri era stato 
un vuoto di partecipazione 
alle elezioni sindacali. Nelle 
Asturie, ad esempio, e nei 

Paesi Baschi, malgrado lo sla
to di eccezione, le Commissio
ni operaie hanno avuto un 
grande successo. TI fatto è 
che i lavoratori hanno com
preso, con le dure lolle di que
sti anni, l'importanza d'i me:-
zi legali per realizzare i loro 
obiettivi. E' cosi che sono 
state respinte le posizioni a-
stensionistiche. La posizione 
della VGT non è nuora, fi 
quella del PSOE che pretende 
di avere un sindacalo di par
tito nella speranza di man
tenere, in vista di un futuro 
democratico, l'antica divisione 
sindacale. L'atteggiamento dei 
lavoratori che hanno ovunque 
seguito le indicazioni del mo
vimento unitario di cui le 
Commissioni operaie sono la 
parte fondamentale, rappre
senta uno scacco molto serio 
per la VGT. La verità è che 
la classe operaia rifiuta la vec
chia concezione de! sindacali
smo clandestino, vuole parte
cipare direttamente all'elabo 
razione delle piattaforme di 
lotta e soprattutto vuole l'uni
tà. Noi che siamo comunque 
per il dialogo sereno con la 
UGT, diciamo che il processo 
unitario si realizza in primo 
luogo con l'assemblea e con 
l'elezione diretta da parte di 
tutti i lavoratori dei loro rap 
presentanti. Tutto ciò, oggi 
in Spagna, non lo si fa con la 
sola clandestinità ma utiliz
zando al massimo tutti i mez 
zi legali di cui i lavoratori di
spongono ». 

Come si colloca oggi, alla 
luce del risultato elettorale, 
l'obiettivo dello sciopero ge
nerale perseguito dalle Com 
•missioni operaie? 

« Oaai esistono condizioni 
molto migliori per un grande 
sviluppo della lotta operaia e 
popolare. Nei luoghi di lavo
ro si e- consolidato un estero 
tessuto democratico, espres
sione diretta dei lavoratori, 
che sì riconoscono negli ob'Ct 
t'i't delle Commissioni operaie. 
Tutto ciò avviene in una fané 
di crisi acutissima del regime 
e quando in tutto il paese, in 
forme diverse, cresce la ri
chiesta delle libertà democra
tiche. Sei prossimi mesi cer
cheremo di fare tutto il pos
sibile per andare allo sciopero 
generale della classe operala 
che per noi deve saldarsi all' 
obiettivo dell'azione democra
tica nazionale che sarà un ri
sultato della convergenza po
litica fra tutte le forze sociali 
e politiche antifrancluste. Per 
la realizzazione di questa 
convergenza le elezioni sinda
cali rappresentano un fattore 
di grande portata ». 

Marco Calamai 

Paolo Murialdi 
Come si legge 
un giornale 
seconda edizione pp. Vlll-306, lire 1900 

Vi complessa organizzazione di un quotidiano, 
i legami col potere, i segreti per decifrare da 
un sottotitolo, dalla messa in pagina, da! taglio 
di una foto il vero significato del messaggio 
giornalistico; una guida alla lettura per un 
pubblico vastissimo; un libro formativo e un 
sussidio didattico per i giovani 

Editori Laterza 


